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CAPITOLO TERZO

IL  CARCERE FEMMINILE IN ITALIA

3.1 Un excursus sulla storia della detenzione delle donne in Italia
“E dio mi fece donna,/ con capelli lunghi,

occhi naso e bocca di donna.

Con curve/ e pieghe

e dolci avvallamenti/ e mi ha scavato dentro,

mi ha reso fucina di esseri umani.

Ha intessuto delicatamente i miei nervi

E bilanciato con cura/ Il numero dei miei ormoni.

Ha composto il mio sangue

E lo ha iniettato in me/ perché irrigasse

tutto il mio corpo;

sono nate così le idee,/ i sogni,/ l’istinto.

Tutto quel che ha creato soavemente

a colpi di mantice/ e trapano d’amore,

le mille e una cosa che mi fanno donna ogni giorno

per cui mi alzo orgogliosa/ al mattino/

e benedico il mio sesso”.

          ( Gioconda Belli “E dio mi fece donna”)

La storia della delinquenza femminile s’intreccia ineluttabilmente con le vicende relative al ruolo sociale assunto dalle donne nei vari periodi storici ed a come le medesime hanno vissuto quel ruolo. Allo stesso modo la storia della detenzione femminile rispecchia inevitabilmente l’avvicendarsi dei cambiamenti storici ma più di tutto rispecchia la visione maschile di come avrebbe dovuto essere trattata la donna deviante per poter essere riportata a seguire non solo le leggi dello Stato, ma anche e soprattutto le regole proprie del suo “status naturae”. Parliamo di visione maschile proprio perché governi e regimi sono stati composti sempre prevalentemente da uomini e di conseguenza le leggi emanate sono  state l’espressione della visione maschile del mondo; anche Vianello e Caramazza34 sostengono che in tutte le società storiche (le eccezioni sono talmente poche da essere trascurabili) il potere pubblico è  un fenomeno maschile. Tale assunzione di potere precede ciò che Lévi-Strauss definisce prima legge d’ogni cultura: lo scambio delle donne. “Se, infatti, il potere l’avessero avuto quest’ultime, è ovvio che sarebbero stati i maschi ad essere scambiati”. 

In breve, solo in tempi recenti abbiamo visto affacciarsi alla scena politica una minima rappresentanza femminile in grado di contribuire all’enunciazione delle regole cui noi tutti dobbiamo sottostare, un lasso di tempo troppo breve per poterne constatare i risultati. 

Faccioli35, a tal proposito, parla delle donne (e dei minori) come di “soggetti deboli” ed afferma: 

“ La debolezza dei minori è nel non essere adulti. La debolezza delle donne è nell’essere di un sesso diverso. Il soggetto « forte », intorno al quale minori e donne vengono definiti, è il maschio adulto (possibilmente proprietario). E’ questo il soggetto imputabile (responsabile e capace anche di responsabilità civile, cioè patrimoniale), delineato dalla legislazione penale; giovani e donne che trasgrediscono sono considerati « eccezioni »”. 
Anche Smaus36 interviene riguardo al ruolo del diritto penale  nella definizione dello status femminile; essa cita due autori, I. Goessler-Lerier e H. Steinert37, secondo i quali il diritto penale si trova nel campo di tensione dei rapporti di potere sociale e riproduce questi rapporti, li assicura e li legittima. Parlando di controllo sociale informale, lo definiscono con l’espressione “controllo privato maschile” ed affermano che il diritto penale illustra lo status quo desiderato dalla società e contribuisce alla sua continuazione nel tempo. 

Osserveremo quindi come l’articolazione del sistema delle punizioni e la loro gestione abbiano rispecchiato questa perpetrazione dello status quo cui la donna deve adeguarsi. 

3.1.1 Il trattamento delle “donne disoneste” nel XVI secolo

Tra Seicento e Settecento, per affrontare i problemi della cosiddetta povertà “pericolosa”, fanno la loro comparsa un po’ ovunque in Europa strutture di internamento quali “alberghi dei poveri” e “case di correzione”. Tra carcere e casa di correzione avrebbero dovuto esservi delle differenze, tuttavia la ricerca di un antecedente storico del carcere e gli innumerevoli internamenti forzati contribuiscono alla confusione tra questi due tipi di istituzione. E’ sempre esistita quindi, all’interno dei vari stati in cui era divisa la penisola italiana, nel periodo in cui l’ideologia penitenziaria stava ancora sviluppandosi38 una distanza “teorica” tra internamento “correttivo” ed internamento carcerario 

La figura sociale dei poveri, dei vagabondi, ecc., a partire dal secolo XVI diviene sempre più oggetto di interventi di polizia quasi sempre basati sull’internamento in ospedali, “alberghi”, case di lavoro. Con tali misure i ceti dominanti fronteggiano quello che considerano una fonte permanente di turbamento della tranquillità e della quiete pubblica; anche a Milano, Torino, Roma, Modena sorgono asili, “scuole dei poveri”, ospizi apostolici ed istituzioni simili.

Troviamo notizie specifiche riguardanti il trattamento riservato alle donne  nella bolla “Ad exercitium pietatis” del 20 maggio 1663, con la quale il papa Innocenzo XII si proponeva di estirpare la mendicità ordinando la fondazione  dell’Ospizio apostolico dei poveri invalidi. Questo consisteva in tre luoghi distinti: la fabbrica sistina, nella quale trovavano posto i vecchi di entrambe i sessi; il S. Michele, dove erano raccolti i fanciulli ed il palazzo di S. Giovanni in Laterano, dove erano raccolte le zitelle. A quanto pare quest’ultima era una categoria particolarmente a rischio, oltre ad essere donne povere queste non erano nemmeno sposate, perciò prive di una tutela maschile in grado di preservarle da comportamenti “pericolosi”.

Nel 1684 la Compagnia di S. Paolo di Torino fondò l’Opera del Deposito per “donne cadute, pericolose o di attuale o imminente scandalo al prossimo”. L’internamento in questo luogo aveva carattere temporaneo e le sue regole istitutive suddividevano le donne da accogliere in tre classi: le pubblicamente prostitute che, tuttavia, non erano ammesse “senza segni molto chiari di una vera e ben soda conversione, massimamente se già da molto tempo vivessero in tale stato”; quelle “cadute di fresco, ma non esposte al pubblico”; infine, “quelle che sono in pericolo prossimo di cadere o in sospetto di già seguita caduta”39
L’opera, nel 1742, cadde sotto la protezione regia sabauda che le dette anche un nuovo nome ossia “Opera delle Convertite”. Mutarono parallelamente anche le condizioni per la concessione del ricovero ed accanto alle donne che intendevano “pentirsi” vennero aggiunte quelle “non inclinate a mutar vita”. L’unica cautela adottata consistette nel mantenere in luoghi separati le ritirate volontariamente da quelle rinchiuse forzosamente. E’ chiaro che, con queste regole, tutte le donne che si prostituivano o che erano sospettate di farlo erano altrettanto passibili di ricovero forzato a discrezione delle autorità.

A causa di questa riunione nel medesimo luogo delle due classi di “peccatrici” si levarono proteste da parte della congregazione finché un ordine regio autorizzò la ricerca di un altro luogo atto ad ospitare le donne rinchiuse coattivamente; nacque così  nel 1750 la nuova opera denominata “Ritiro delle Forzate”. Avrebbero dovuto esservi rinchiuse “tutte le donne di malavita, tanto le privatamente che le pubblicamente prostitute, e pertinaci nella loro disonestà, di qualunque città, luogo e condizione, purché residenti negli stati di sua Maestà”. Tuttavia, sia per la limitata grandezza dei locali, sia per la scarsità dei redditi, l’opera non riusciva ad assolvere appieno  ai suoi obblighi e, nelle medesime istruzioni, si suggeriva di dare preferenza a : “1) le più ben fatte, più avvenenti e più giovani; 2) le più distinte per nascita e tra queste le abitanti di questa città; 3)…quelle pure che, o per sé o per mezzo di altri, saranno in stato di pagare una conveniente pensione o una parte della medesima”40.  A questo punto, quella che poteva essere un’istituzione atta ad incontrare le difficoltà delle più povere e a “redimerle” dalla loro situazione di degrado, tende invece ad escluderle perché privilegia coloro che hanno possibilità economiche e che vengono da famiglie con maggior  prestigio.

Un’altra casa per donne, situata “fuori della Porta di Susa” e con capienza di 48 ospiti, fu istituita nel 1787. Il regolamento era molto rigido infatti, dopo la premessa che le donne in essa ritirate “dovranno persuadersi che non usciranno sino a che abbiano dati segni costanti di una vera emendazione del passato loro tenore di vita”, questo stabiliva che ognuna “dovrà seriamente applicarsi ad eseguire a dovere la porzione e la qualità di lavoro che le sarà destinato dalla signora Madre”41. Da tali parole si deduce che questo internamento forzato equivaleva ad una pena indeterminata e rinnovabile qualora le istitutrici non avessero riscontrato i segni costanti dell’emenda. Per quanto riguarda invece i “castighi” per coloro che non sottostavano alle regole della casa, questi erano in tal modo disciplinati: “Non levandosi per tempo due nervate. Non ascoltando la messa o non recitando le orazioni con attenzione, e raccoglimento, si darà loro soltanto pane ed acqua per il corso de΄ giorni che stimerà l’Ill.mo Signor Vicario della presente città. Non ubbidendo alla Sign. Madre si darà soltanto pane e acqua per un giorno. Non eseguendo tutta la porzione del lavoro assegnato o non facendolo a dovere saranno punite con quel numero di nervate che sarà prescritto dall’Ill.mo Sign. Vicario, oltre la privazione della tangente del prodotto dai lavori. Usando discorsi e parole improprie due nervate. Essendo poi recidive saranno punite con quel maggior numero di nervate e col prolungo di soggiorno nella Casa ad arbitrio del medesimo Ill.mo Sig.Vicario”.

La coattività dell’internamento venne abbandonata molto più tardi quando, nel 1823 fu istituita da re Carlo Felice una casa il cui regolamento stabiliva che “Si riceveranno nella casa di ricovero solamente donne povere o zitelle giuridicamente od economicamente punite, ovvero colpevoli, ma ravvedute de' loro falli, che desiderino volontariamente di darsi a stabile lavoro, ed avranno dato non dubbie prove di pentimento”. Una misura quindi che si pone come successiva alla carcerazione, non obbligata e  non alternativa alla carcerazione medesima.

A Genova venne istituito nel 1664 un albergo dei poveri con capienza di circa un migliaio di persone; nei codicilli del suo fondatore (E. Brignole) è possibile conoscere a chi era destinato, ovvero:  a uomini e donne vecchie incapaci di provvedere al proprio sostentamento; ai “figliuoli spersi, orfani et abbandonati”, alle “povere figlie abbandonate da parenti e dalla fortuna” perché fossero educate, avviate al lavoro e per poterle poi sposare o dar loro un’occupazione idonea; alle “adultere, mal maritate e penitenti che volessero ben fare e sottrarsi da que pericoli che gli sovrastano et all’anima et al corpo”; non solo, infatti “saranno ancora ricevute contro loro voglia quell’hora che da tribunali di qualsivoglia foro e da chi haverà legittimo potere sovra di esse saranno mandate tanto per occasione di condanna, o sia relegatione quanto sotto qualsivoglia altro titolo”; infine saranno accolte le donne “gravide che per povertà  altri rispetti non hanno luogo né comodità per il parto”42.

Dodici anni dopo l’apertura dell’albergo, gli internamenti corrispondevano nella sostanza a quanto indicato nei codicilli, infatti vi era stata una suddivisione in due “quartieri”, San.Giorgio che conteneva prigioni per i giovani di “mala piega e marioli” da sottoporre a correzione e un quartiere per le prigioniere, incarcerate per condanne del magistrato o come “scandalose ed incorreggibili”, rinchiuse fino ad emendazione.

Interventi di internamento verso i poveri sono presenti anche a Bologna dove nel 1693 un editto disponeva che la città fosse “espurgata” dai vagabondi dediti ad ogni sorta di “sordida attività” con la loro reclusione in case di accoglienza distinte tra l’opera dei Poveri Mendicanti e, per gli infermi e gli incurabili, l’ospedale di Sant’Orsola43.

Settant’anni dopo le case dell’Opera dei Mendicanti sono tre (Casa della Pietà, per orfani; Ospedale di Sant’Orsola per ammalati e Casa di S. Gregorio, per donne) e si trovano in esse internati per ragioni diverse tra loro. Nella Casa della Pietà, accanto agli orfani, si trovano “ospitati” i forzati in casa di correzione, mentre in quella di S. Gregorio sono custodite alcune “donne di mala vita”. Assistiamo quindi, anche se i due tipi di internati venivano tenuti in quartieri separati, ad una commistione/confusione tra internamento “assistenziale” ed internamento carcerario.  Per quanto riguarda le donne, in particolare, le case della Pietà funzionavano anche come luoghi di correzione dove potevano essere rinchiuse ad istanza della madre o dei parenti, alcune venivano invece  portate in ragione dei loro “cattivi costumi”, altre erano orfane e per le zitelle il direttore per trovar loro marito s’industrierà “…si adoprerà co’ loro parenti, ove ne abbiano, affinché questo succeda, prendendo diligente informazione dei partiti…”.

Alla luce dei documenti presentati possiamo quindi notare come le donne “problematiche” fossero una sotto-categoria dei bisognosi di aiuto e/o correzione, una fascia di deboli tra i deboli, accomunate agli anziani ed ai ragazzi indipendentemente dalla loro età, poste ancora  più ai margini se non provviste di marito; esse devono “redimersi” e devono  stare sotto la tutela di qualcuno, vengono prese quindi sotto l’ala protettiva dell’autorità che si adopera per metterle in condizione di potersi sposare in modo tale che dalla reclusione passino direttamente alla supervisione di un nuovo tutore cioè il marito.

3.1.2 L’ Ottocento e la gestione delle prime carceri femminili

Tornando a citare le vicende relative agli Stati Pontifici che, agli inizi del XVII secolo, vantavano una tradizione di riforme e sperimentazioni proprio inerenti gli istituti di pena per donne e minori, bisogna notare che, fin dal 1735, Clemente XII aveva ordinato la costruzione di una nuova ala dell’ospizio di S. Michele  per la reclusione delle donne condannate e delle prostitute44.

Negli anni trenta dell’Ottocento queste occupavano la parte di S. Michele assegnata loro originariamente ed anche l’antico correzionale dei giovani.  La  struttura era dotata di ottantun celle :  sessanta piccole celle ( 2,67 m per 2,22 m) e ventuno celle un po’ più grandi ( 3,80 m per 2,22 m) nelle quali alloggiavano circa 250 detenute che, perciò, erano costrette a vivere anche in due o tre per ogni angusta cella.

L’istituto era direttamente custodito da un “capitano” e da alcune guardiane, mentre il mantenimento delle detenute era appaltato a privati. 

La disciplina, rispetto a quella del correzionale minorile, era meno severa, infatti non vi era isolamento notturno né vigeva l’obbligo di stretto silenzio; non erano permesse battiture, ma solo digiuno a pane e acqua a giorni alterni o la reclusione in una cella detta il “discolato”. La regola di vita si ispirava all’ ora et labora benedettino, l’orario di lavoro era rigido e le mansioni delle condannate consistevano nella filatura della lana per conto dell’ospizio apostolico. La retribuzione era fissata alla “metà del prezzo delle donne libere”, ricevevano per intero il loro salario grazie al quale potevano acquistare generi alimentari atti ad integrare la minestra distribuita una volta al giorno. La giornata tipo delle condannate era distinta così:

 “Si levano fatto giorno d’inverno, dopo un’ora di luce l’estate. Nettate le celle ascoltano la messa e dicono alcune preci, poi il lavoro. A mezzodì si dispensa il vitto (che prevedeva solo pane, vino ed una razione di pasta o riso e legumi al giorno), che ciascuna consuma al suo luogo, perché non v’è comune refettorio. Dopo pranzo v’è un’ora di riposo, quindi si riprende il lavoro che lasciasi un’ora prima del tramonto del sole in tutto l’anno. Appresso si torna a far le nettezze e poi tutte o ai dormitori o alle celle, le quali si chiudono all’avemaria”45.

Questa casa di pena accoglieva le condannate da tutti i tribunali dello Stato mentre, le detenute in attesa di giudizio erano rinchiuse ancora nelle carceri preventive insieme agli uomini.

Nella città di Roma esisteva anche un istituto presso il monastero di S. Croce della Penitenza alla Longara;  questo era nato nel 1615 come ritiro per donne volontariamente penitenti e, nel XIX secolo, si trasformò in casa di correzione. Le donne venivano detenute senza processo e senza sentenza su istanza dei genitori o dei mariti e dovevano rimanervi a tempo indeterminato, “finché non si hanno per emendate”.

Dal 1838 l’istituto fu dato in affidamento a dodici suore del Buon Pastore che impostarono la gestione seguendo il modello di vita claustrale. Diversamente da quanto accadeva al S. Michele la vita delle recluse non doveva seguire una rigida disciplina lavorativa ma tutto era improntato ad una rieducazione morale delle corrigende tramite la conduzione di una vita austera e pia. Le giornate sono quindi scandite dal compimento di attività religiose e dall’osservazione di un comportamento irreprensibile: 

“Durante il pranzo cantano delle canzoni spirituali….Avanti il pranzo fan l’esame di coscienza. Pranzano in silenzio sentendo la lezione spirituale…Si esercitano nell’umiltà, nell’obbedienza e nella mortificazione….Si devono guardare da ogni scherzo, da ogni riso eccessivo, da ogni movimento indecente. Esse vanno ordinariamente  due a due quando passano tutte insieme da un luogo, si chiamano fra loro sorelle e si servono a vicenda, massime nelle infermità. La carità è loro soprattutto ispirata”46.

Solo nell’ora di ricreazione era permesso rompere il silenzio e tuttavia “non è permesso parlar sottovoce, né di mode, né di vanità, sciocchezze, e molto meno di cose meno oneste”.

In definitiva, come è risultato chiaro fin dal paragrafo precedente, la storia del carcere femminile è contrassegnata dalle crociate morali tese a risocializzare queste donne. Questa risocializzazione ruota attorno a due sfere della vita: quella sessuale e quella lavorativa; da un lato si  cerca di riportare le donne a condurre una vita casta fino al matrimonio ed in seguito fedele, dall’altro si fa loro apprendere lo svolgimento del lavoro domestico, fondamentale per il ruolo che esse devono avere in famiglia ma anche utile per poter svolgere le mansioni di domestica presso case altrui.

Nella fase di affermazione storica del carcere le donne vengono quindi incarcerate soprattutto per atti lesivi di valori morali e per comportamenti considerati “troppo liberi”; le detenute accusate di reati considerati gravi dalla coscienza collettiva sono una piccola parte. Per gli uomini avviene esattamente il contrario, l’intervento penale ed il carcere si applicano solo in presenza di atti lesivi di precisi beni giuridici. Tale diversità fa si che, alla fine dell’800, i riformatori e le case penali ospitino per lo più donne scappate di casa, vagabonde, donne considerate troppo libere e prostitute.

La gestione del controllo delle detenute è una gestione tutta femminile, per molto tempo inoltre è stata concessa a personale religioso; in altri contesti sono state donne dell’alta borghesia a promuovere campagne di purezza sociale ed a gestire gli istituti penitenziari. Il controllo e la rieducazione delle detenute vengono così affidati a donne che, da una parte appaiono come investite da una missione sociale col fine di salvare altre donne, dall’altra sono rappresentanti di un modello di realizzazione connotato da un’alta adesione ai valori morali.

Lo stesso discorso vale naturalmente anche per le ragazze; i motivi della reclusione nel riformatorio sono legati alla decisione parentale di procedere alla correzione e all’impedimento del vagabondaggio.  Si evidenzia in particolar modo l’arretratezza dei riformatori femminili rispetto ai maschili sia per quanto riguarda le strutture, sia per ciò che concerne le metodologie rieducative. Non sono previsti, ad esempio, alcun tipo di istruzione né l’apprendimento di un lavoro, infatti la “rieducazione” consiste esclusivamente nei lavori domestici ed in lavori di cucito. Il motivo di tale diversità viene individuato  nella gestione religiosa47 che, allora e fino a tempi recenti, ha retto le strutture di rieducazione per ragazze. Il fatto che i riformatori femminili fino ai primi del ‘900 non fossero governativi, lasciava totale autonomia all’ordine religioso. Le strutture di internamento per ragazze non erano per tanto sottoposte alle commissioni speciali di controllo previste per quelle maschili, che erano governative.

Faccioli48 denomina questo tipo di gestione “modello familiare” proprio perché si basa sulla riproduzione in carcere di un ambiente che simula il gruppo familiare, dominato da una disciplina basata sul paternalismo e garantita da figure prevalentemente femminili.

Il primo regolamento penitenziario della fase post unitaria (Regolamento generale per gli stabilimenti carcerari e per i riformatori governativi del Regno, 1891) prevede la possibilità di concedere la gestione delle carceri femminili ad “istituti di carità muliebri” e che la custodia delle detenute sia comunque affidata a personale femminile, meglio se appartenente ad un ordine religioso.

La figura femminile religiosa diviene, in questo contesto, centrale perché appare lo strumento più adatto al pentimento delle detenute e per far loro acquisire regole di condotta basate sulla docilità, sulla dipendenza e la subalternità. Spesso, inoltre, il rapporto tra queste donne e le suore comporta coinvolgimento affettivo; proprio perché la maggior parte delle detenute proviene da situazioni di abbandono e violenza, la suora diviene una sorta di sostituto materno, qualcuno che , finalmente, oltre a sorvegliare e guidare si prende cura della sopravvivenza fisica delle stesse.

3.1.3 Cambiamenti sociali e legislativi del Novecento

Il Novecento è un secolo ricco di cambiamenti per quanto riguarda la situazione sociale femminile; alla fine dell’800 l’ Italia  era uno dei Paesi a più alta percentuale di donne occupate nell’industria, ciò nonostante le lavoratrici non miglioravano la loro condizione sociale. Le questioni del suffragio e del lavoro femminile cominciarono allora ad interessare le diverse forze politiche presenti nel Paese. Nacquero e si diffusero anche alcuni movimenti femministi che comprendevano la necessità di ottenere il voto ed agivano sulle masse affinché prendessero al più presto coscienza di questo loro diritto. Per raggiungere questo obiettivo dovettero passare ancora parecchi anni e, dopo la stasi del periodo fascista, le esperienze della guerra e della Resistenza popolare, alla quale le donne diedero il loro contributo individuale e collettivo, riproposero la questione dell’emancipazione femminile. Il primo febbraio del 1945 finalmente le donne ottennero il suffragio e poterono votare per il referendum istituzionale dal quale nacque la Repubblica Italiana. Divenute forza politica determinante, in un quadro storico  (dall’immediato dopoguerra in poi) caratterizzato da cambiamenti e riprese, mutarono le loro abitudini di vita e fecero sentire la loro voce in più occasioni. La causa che più ha catalizzato le forze del movimento femminile è stata quella dell’aborto49 ma, in generale, ciò che si è andato consolidando nel corso del Novecento è una nuova concezione del proprio peso sociale e la consapevolezza di poterlo far valere mirando ad una situazione reale di pari opportunità sociali tra uomo e donna.

Focalizzando la nostra attenzione sulla situazione dell’istituzione penitenziaria dobbiamo dire che la condizione carceraria descritta nel paragrafo precedente ( modello di gestione familiare attuato attraverso la vigilanza di suore) rimase pressoché inalterata fino alla riforma del 1975.

Tuttavia, durante gli anni ’70 assistiamo ad una serie di importanti avvenimenti; le pessime condizioni di vita negli istituti penitenziari portano allo scoppio di numerose rivolte all’interno delle carceri stesse ed impongono la necessità di profonde modificazioni. 

Questa situazione non è propria solo dell’Italia, infatti, sebbene il Consiglio d’Europa nel 1973 avesse indicato 94 “regole minime” per il trattamento dei detenuti ( rispetto della dignità umana, ripartizione dei detenuti, istruzione, formazione professionale, ecc.), durante il Congresso delle Nazioni Unite sulla prevenzione ed il trattamento del crimine tenutosi a Ginevra nel 1975, chiaramente emerse che pressoché nessun Paese poteva onestamente dichiarare di avere ottemperato alle regole indicate50. 

Parallelamente l’idea di una pena basata sul modello custodiale-punitivo, di fronte ad un alto tasso di recidiva, entra in crisi. 

Le donne presenti nelle carceri italiane, per i crimini da loro commessi e per il tipo di gestione attuata, durante il secolo precedente erano viste soprattutto sotto il profilo della loro “amoralità” piuttosto che dal punto di vista dell’illegalità. Per tutti i mutamenti indicati poc’anzi, nel corso del Novecento, cambia anche la composizione della popolazione detenuta. Tra le donne aumentano le giovani ed in generale il quadro della trasgressione appare più complesso. Aumentano infatti i reati contro il patrimonio, quelli contro lo Stato, l’amministrazione della giustizia e l’ordine pubblico, mentre diminuiscono quelli contro la famiglia e contro la morale.

Nel contesto descritto emerge la necessità di un processo di modernizzazione all’interno dell’istituzione penitenziaria ed il momento centrale di tale processo di mutamento risiede nella riforma penitenziaria del 1975. La legge 26 luglio 1975, n. 354, “Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà” recepisce ed esprime l’ideologia del trattamento ed  i principi di riduttivismo carcerario grazie anche all’introduzione di nuovi strumenti sanzionatori penali extramurari. La pena diventa un’occasione per individuare i bisogni del soggetto ed attuare attività di sostegno in grado di agevolare il suo reinserimento sociale. Questo indirizzo legislativo è pertanto simile ai tipi di intervento già escogitati nei confronti di donne e minori. Il carcere femminile che si era affermato alla fine dell’800 era proprio un’istituzione finalizzata ad educare e recuperare donne “traviate” provenienti solitamente dalle classi più disagiate. 

L’applicazione della riforma, pur mantenendo il carattere già prevalentemente “assistenziale” delle modalità di controllo, comporta dei cambiamenti anche all’interno del carcere femminile. Le suore vengono sempre più spesso sostituite dalle vigilatrici dipendenti dello Stato cui viene affidata la funzione di sorvegliare e custodire; il trattamento e la rieducazione vengono affidati ad educatori, assistenti sociali, psicologi ed altri esperti in scienze psico-sociali che, comunque, sono spesso donne. 

Mentre le suore vivono il lavoro in carcere come una missione e un’opera di carità, le operatrici hanno una professionalità specifica e, Faccioli sostiene,  il modello di realizzazione femminile che propongono alle detenute è emancipatorio, basato sull’affermazione attraverso il lavoro51.

L’istituzione delle carceri speciali negli anni dell’emergenza del terrorismo è una parentesi che apre una nuova fase nella politica penitenziaria; proprio lo stato di emergenza legittima un arresto nel processo di applicazione della riforma al quale consegue un arretramento sul piano dei diritti e delle garanzie dei detenuti. In questo momento la gestione femminile è quasi assente, nei confronti del “terrorista”, uomo o donna che sia, il carcere sceglie la via della repressione e dell’annientamento del pericolo sociale che questa figura evoca. Le vigilatrici hanno un ruolo marginale, limitato ai normali controlli quotidiani e non hanno quasi rapporto con le detenute. Al primo segnale di allarme subentrano gli agenti, in molti bracci di massima sicurezza si parla attraverso i microfoni, la cella è sempre sotto controllo attraverso monitors.

Come scrive Faccioli “non vi può essere spazio per il discorso rieducativo finalizzato alla riproduzione del ruolo femminile tradizionale nei confronti di donne che hanno rifiutato questo ruolo nelle loro scelte di vita”. Le detenute politiche, quindi, propongono un’immagine della trasgressione diversa da quella tradizionale perché quest’ultima investe l’ordine sociale e non semplicemente la sfera domestica: 

“queste donne non sono rassegnate; spesso il loro delitto nasce da rabbia e insoddisfazione per condizioni do oppressione di cui vengono accusati i rapporti di potere. La loro storia non è quasi mai fatta di miseria e sottomissione e comunque, non viene chiamata in causa per giustificare la loro scelta di trasgredire. Le loro voci inoltre, escono fuori dal carcere per denunciare i meccanismi di potere che regolano la vita carceraria e per descrivere la violenza spesso latente e poco visibile, che scandisce la giornata delle detenute”.

Con la legge n.663 del 1986 (cosiddetta legge Gozzini) le carceri speciali vengono abolite e per i detenuti che presentino una pericolosità penitenziaria (concetto diverso da quello di pericolosità sociale) è previsto il regime di sorveglianza particolare attuato tramite severe norme di sicurezza. La medesima legge riprende e approfondisce le linee guida della riforma del 1975 cercando di attuare al politica di riduttivismo carcerario tramite l’allargamento delle opportunità di uscita temporanea dal carcere (lavoro all’esterno, permessi premio, semilibertà) e l’allargamento delle opportunità di esenzione, in tutto o in parte, dell’esecuzione penitenziaria stessa (affidamento in prova, detenzione domiciliare, liberazione anticipata e liberazione condizionale)52.

La “Gozzini” quindi introduce una maggiore apertura del carcere all’esterno che dovrebbe coinvolgere nel processo di trasformazione della pena soggetti sociali esterni al carcere; questa scelta legislativa è rimasta alla base dei provvedimenti emanati negli anni successivi fino al D.P.R. del 30 giugno 2000, n.230, “Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà” che all’art. 47 sull’organizzazione del lavoro riconosce un ruolo di rilievo alle cooperative sociali.

Nel frattempo, la comunità carceraria femminile viene nuovamente modificata dalla presenza sempre più numerosa di donne detenute per reati connessi alla droga e di straniere. Sono prevalentemente donne giovani, di diversa composizione sociale e di diverso livello culturale, anche se le classi più disagiate rimangono maggiormente rappresentate. Il loro rapporto con la trasgressione appare complesso, diversificato e, chiaramente, questa diversa composizione sociale ha avuto dei riflessi sulle modalità di articolazione del controllo e della risocializzazione. Appare utile un’analisi più approfondita della realtà penitenziaria femminile degli ultimi anni per constatare quali strumenti operativi siano stati posti in essere per affrontare questi cambiamenti nella composizione sociale delle detenute e per scoprire quale impatto abbiano avuto le riforme legislative sulla popolazione in questione.

3.2 LA  REALTA’  PENITENZIARIA  CONTEMPORANEA 

Le donne detenute in Italia sono suddivise in sei istituti e svariate sezioni femminili all’interno di istituti misti; i posti disponibili in queste strutture sono 2886 e la capienza massima tollerabile è stata considerata di 3202 posti. Come vedremo, negli anni presi in considerazione, il numero delle detenute non ha mai superato la soglia della normale capienza dei suddetti istituti per cui, a differenza di quanto avviene nelle carceri maschili, non si riscontrano solitamente problemi di sovrappopolazione; questo tuttavia non significa che gli istituti o le sezioni femminili siano esenti da disagi “strutturali” ma che la convivenza tra le detenute dovrebbe essere meno carica di tensioni per lo meno per ciò che concerne la mancanza di spazi vitali.

Considerando il quinquennio che va dal 1995 al 1999 possiamo vedere (Tab.1) che il numero delle detenute, dopo essere calato progressivamente fino al 1998, ha subito un incremento considerevole nel 1999 e, secondo quanto segnalato dall’Associazione Antigone53 nel Pre-Rapporto 2001, il loro numero è ulteriormente aumentato.

Tabella 1 - Detenute presenti al 31 dicembre negli istituti di prevenzione e pena ( percentuali sul totale dei detenuti ed evidenziazione straniere). 

	ANNO
	TOTALE
	di cui STRANIERE

	
	F
	%F/M
	F
	% stra. sul tot F

	1995
	2142
	4,49
	390
	18,21

	1996
	2049
	4,22
	446
	21,77

	1997
	1993
	3,94
	492
	24,69

	1998
	1877
	3,82
	539
	28,72

	1999
	2190
	4,14
	738
	33,70

	200154
	2425
	4,58
	946
	39,01


( Fonte Istat: statistiche giudiziarie penali)

Quello che maggiormente colpisce è la crescita continua del numero delle straniere che, nel 1995 erano il 18% circa del totale delle detenute mentre nel maggio del 2001 la loro percentuale era salita al 39%, ventuno punti percentuali in più in un arco di soli sei anni. Non solo, dalla fine del 1999 al maggio 2001 il numero delle donne in carcere è cresciuto di 235 unità e, se guardiamo i dati relativi al numero delle straniere notiamo che, nello stesso periodo, queste sono cresciute di 208 unità : la quasi totalità dell’aumento delle presenze negli istituti di pena femminili è dato dall’ingresso di detenute straniere.

Tabella 2 - Detenute presenti al 31 dicembre tossicodipendenti o alcooldipendenti, distinzione secondo la cittadinanza.

	ANNO
	TOSSICODIPENDENTI
	di cui STRANIERE
	ALCOOLDIP.

	
	F
	% tossicod. sul tot. F
	F
	% stra. tossicod. sul tot. F tossicod.
	F
	% alc. sul tot F alc.

	1995
	744
	34,73
	60
	8,06
	15
	0,70

	1996
	767
	37,43
	50
	6,52
	9
	0,44

	1997
	717
	35,98
	39
	5,44
	9
	0,45

	1998
	547
	29,14
	47
	8,59
	8
	0,43

	1999
	674
	30,78
	66
	9,79
	16
	0,73


( Fonte Istat: statistiche giudiziarie penali)

Se passiamo a considerare le detenute con problemi tossicomanici, dalla tabella 2 notiamo che la percentuale sul totale è andata diminuendo; come abbiamo constatato nel primo capitolo, i reati connessi all’uso di sostanze stupefacenti sono molti e molte sono anche le condannate di sesso femminile in relazione a questo tipo di reati. Il calo percentuale  che  notiamo  negli anni considerati può quindi essere determinato da una maggiore applicazione delle misure alternative alla detenzione concesse dal Tribunale di Sorveglianza quali l’affidamento in prova al servizio sociale in casi particolari (ex art. 94 D.P.R. 309/90) o la sospensione dell’esecuzione della pena (ex art. 90 D.P.R. 309/90).

Per quanto riguarda le detenute straniere la percentuale di esse con problemi di tossicodipendenza risulta variabile nel corso degli anni, tuttavia si registra un chiaro aumento dal 1997 al 1999.

La Tabella 3 mostra la posizione giuridica delle detenute al momento della rilevazione statistica; come possiamo vedere in tutti gli anni   presi in   considerazione  poco  meno  delle   metà del  totale delle carcerate era “a disposizione dell’autorità” e le restanti, per la maggior parte, stavano scontando una pena inferiore ai cinque anni di detenzione.

Tabella 3 - Presenti al 31 dicembre secondo la posizione giuridica, percentuali sul totale delle detenute.

	 
	
	
	ANNO
	
	

	Motivo della detenzione
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	A disposizione dell'autorità
	40,76
	34,26
	34,47
	43,90
	45,07

	Condannate all'arresto
	0,33
	0,68
	0,80
	0,16
	n.r.

	Condannate alla reclusione
	
	
	
	
	

	fino a 6 mesi
	6,96
	4,39
	3,56
	1,97
	3,33

	6 - 12 mesi
	9,01
	4,39
	5,57
	3,04
	2,92

	1 - 2 anni
	8,92
	6,88
	8,08
	5,22
	5,98

	2 - 5 anni
	15,97
	19,52
	18,01
	17,21
	18,63

	5 - 10 anni
	9,66
	17,28
	16,11
	14,65
	12,79

	10 - 15 anni
	2,47
	4,78
	5,07
	5,43
	4,02

	oltre 15 anni
	2,33
	3,51
	3,91
	4,37
	2,69

	Condannate all'ergastolo
	1,40
	1,81
	1,81
	1,86
	1,69

	Sottoposte a misure di sicurezza
	2,19
	2,49
	2,61
	2,18
	2,88


( Fonte Istat : statistiche giudiziarie penali)

Un’ altra informazione che possiamo trarre dalle statistiche a nostra disposizione riguarda l’organizzazione di corsi scolastici negli Istituti penitenziari ( Tabella 4); i corsi maggiormente istituiti sono sempre stati quelli di scuola elementare, tuttavia, quelli che hanno visto un maggior potenziamento nel corso degli anni sono stati quelli di scuola media superiore che sono duplicati (si passa infatti dai 21 organizzati nell’anno scolastico 1994/95 ai 44 del 1998/99).

Possiamo notare una differenza tra maschi e femmine nelle iscrizioni; mentre le iscrizioni maschili ai corsi di scuola elementare e media si mantengono  pressoché equivalenti ( anzi, si conta qualche iscritto in più ai corsi di scuola media), per le donne è diverso, prevalgono sempre le iscrizioni alla scuola elementare (le iscritte a questi corsi sono sempre più del 50% del totale). 

Tabella 4 - Corsi scolastici negli Istituti di prevenzione e pena.

	
	    ELEMENTARE
	             MEDIA
	 MEDIA SUPERIORE
	          TOTALE

	ANNO
	 
	     iscritti
	 
	     iscritti
	 
	     iscritti
	
	     iscritti

	
	n. corsi
	m
	f
	n. corsi
	m
	f
	n. corsi
	m
	f
	n. corsi
	m
	f

	1994/95
	160
	3.652
	485
	143
	3.735
	205
	21
	512
	12
	324
	7.899
	702

	1995/96
	159
	3.337
	319
	135
	2.751
	180
	16
	354
	18
	310
	6.442
	517

	1996/97
	173
	3.228
	459
	165
	3.071
	236
	22
	731
	22
	360
	7.030
	717

	1997/98
	173
	3.421
	280
	182
	3.511
	165
	29
	893
	13
	384
	7.825
	458

	1998/99
	185
	3.521
	324
	191
	3.962
	244
	44
	841
	65
	420
	8.761
	633


(Fonte Istat : statistiche giudiziarie penali)

Nella tabella 5 abbiamo riassunto la situazione delle detenute al 31 dicembre 1999 utilizzando alcuni dati. Per quanto riguarda l’età di queste donne possiamo notare che nei nostri Istituti di pena si trovano soprattutto donne giovani e giovanissime; la fascia d’età compresa tra i 18 ed i 29 anni rappresenta da sola il 50, 91% del totale delle detenute, mentre la fascia che va dai 30 ai 39 anni rappresenta il 35,71%. E’ da notare, in particolar modo, che le donne più giovani sono straniere poiché costituiscono il 65,94% della fascia delle detenute dai 18 ai 20 anni. Le percentuali sono invertite, invece, per quanto riguarda le carcerate dai 25 ai 34 anni infatti, in questo caso, le italiane rappresentano il 64,84%; così pure, dai 35 anni in poi la percentuale di italiane risulta sempre maggiore.

Passando ad osservare le altre caratteristiche individuate nella tabella 5 notiamo che il 51,28% delle detenute risulta nubile e solo il 26,66% è sposata, dati che appaiono comprensibili alla luce dell’elevata presenza di

Tabella 5 - Presenti al 31 dicembre 1999 per classe d'età, stato civile e grado d'istruzione.

	
	CLASSI DI ETA'
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	18 -20
	21 - 24
	25 - 29
	30 - 34
	35 - 39
	40 - 49
	50 - 69
	70 e oltre
	non rilevato
	totale

	Italiane
	19
	75
	247
	297
	228
	352
	226
	7
	1
	1.452

	Straniere
	59
	123
	169
	126
	84
	118
	42
	1
	16
	738

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	STATO CIVILE
	
	
	
	
	
	
	
	

	nubili
	coniugate
	vedove
	separate
	divorziate
	non rilevato
	tot.
	
	
	
	

	1.123
	584
	163
	199
	111
	10
	2.190
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	GRADO DI ISTRUZIONE
	
	
	
	
	
	
	

	Analfab.
	Sa leggere e scrivere
	Licenza elementare
	Licenza media inferiore
	Diploma scuola profes.
	Diploma media superiore
	Laurea
	Non rilevato
	tot.
	
	

	92
	240
	414
	803
	119
	332
	57
	133
	2.190
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


( Fonte : Ministero della Giustizia55)

donne giovani. Se consideriamo invece il grado d’istruzione raggiunto da queste donne restiamo stupiti nel vedere che il 15,16% di esse non ha raggiunto la licenza elementare e, in particolare, il 4,2% è analfabeta. 

Continuando a considerare solo i dati relativi alla fine del 1999, da una relazione56dell’Associazione Antigone emerge che il 51,5% delle detenute stava scontando una pena definitiva, le restanti erano imputate e  tendenzialmente la popolazione femminile è condannata a pene inferiori rispetto alla popolazione  totale detenuta.

Il numero di disoccupate o in cerca di occupazione è molto alto e tocca valori vicini al 70% in Campania, al 64,7% in Lombardia ed al 61,6% in Toscana; solo il 10,8%  risulta essere occupata, il 9,5% si dichiara casalinga con punte del 34% in Sicilia e del 15% in Campania e Puglia. Bisogna inoltre sottolineare che, per quanto concerne le detenute occupate prima della reclusione, viene riscontrato questo dato: per il 70% l’attività precedente all’incarcerazione era il lavoro operaio.

In Sicilia, Sardegna e Campania le donne sottoposte a regime detentivo sono per quattro quinti autoctone, in Puglia il livello scende a due terzi mentre nelle altre regioni la provenienza è varia.

Il 50% di queste donne è anche madre, mediamente l’80% di esse ha fino a tre figli; nelle regioni meridionali aumenta il numero percentuale di coloro che hanno più di quattro figli, in Campania e Sicilia questo valore raggiunge il 20% del totale delle recluse. I bambini ospitati nei 14 asili nido funzionanti all’interno degli istituti penitenziari sono 42, il loro numero è andato diminuendo col passare degli anni; tale fatto indica la tendenza a disincentivare la presenza di madri in carcere e, di conseguenza, quella dei bambini.

Il 33,7% dei reati da loro commessi è legato a violazioni della disciplina degli stupefacenti, il 22,24% da reati contro il patrimonio ed il 12,82% da reati contro la persona; 33 sono le donne detenute per reati di associazione a delinquere di stampo mafioso.

3.2.1 La vita in carcere 

Ora che abbiamo tracciato una panoramica sulle caratteristiche delle donne che popolano le carceri italiane, dobbiamo affrontare la questione di come vivono e di come viene gestito il carcere italiano, dobbiamo, in poche parole, capire come si sconta e a cosa serve la pena inflitta.

Secondo il primo articolo del nostro ordinamento penitenziario57 , il trattamento penitenziario “deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto della dignità della persona”, in particolare “nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda, attraverso i contatti con l’ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi. Il trattamento è attuato secondo un criterio di individualizzazione in rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti”. Andiamo quindi ad esaminare come si cerca di attuare tale linea direttiva nei confronti delle donne attraverso l’applicazione degli altri articoli dell’ordinamento stesso e, naturalmente, attraverso l’utilizzo delle misure alternative alla detenzione.

a) Le strutture ed i servizi58
Il fatto che le detenute siano poche e siano distribuite tra svariate sezioni ed istituti comporta che la maggior parte di loro si trovi a far parte di comunità piccole ( meno di 50 unità). Si potrebbe inizialmente pensare che l’esiguità numerica sia elemento agevolante la gestione poiché lavorare sui piccoli numeri è più facile ma, come già è stato fatto notare in precedenza, la scarsità numerica per le donne detenute è sempre stato elemento penalizzante, ha reso la realtà femminile in carcere meno visibile e più trascurata, le strutture ed i servizi a disposizione sono stati più scarsi, maggiori le difficoltà a trovare lavoro oppure possibilità di lavoro più dequalificato di quello maschile.    

Secondo una ricerca sulla detenzione femminile svolta nel 199059 la maggior parte delle carceri e delle sezioni femminili non dispone di spazi verdi dove trascorrere le ore d’aria, a volte la struttura non dispone nemmeno di un cortile comune cosicché la ore d’aria devono essere trascorse in cella o in sezione ed in questi casi, in realtà, le detenute rinunciano di fatto alle ore d’aria stesse. 

Quasi tutti gli istituti sono forniti di biblioteca, le differenze tra carcere e sezione non sono rilevanti se non per il fatto che nelle sezioni i locali per attività comuni sono di meno.

Nel marzo del 1992 una delegazione del Comitato europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o dei trattamenti inumani o degradanti (CPT)60 ha effettuato una visita in alcune strutture giudiziarie italiane (Istituti penitenziari, Questure, Stazioni dei carabinieri) a seguito della quale ha steso un rapporto. Riguardo alla sezione femminile di Rebibbia  il rapporto segnala:

Condizioni materiali di detenzione

Al momento della visita al carcere, il numero delle detenute presenti era leggermente superiore a quello della capacità ufficiale. Le detenute in attesa di giudizio erano raggruppate nell’edificio chiamato “camerotti”. La cella-tipo era di circa 16 m² e disponeva di un annesso sanitario; la maggioranza delle celle accoglieva al massimo tre detenute. Tuttavia alcune celle ne ospitavano quattro; per le loro dimensioni, queste celle non erano molto adatte a un tale livello di occupazione. Le condannate erano alloggiate nell’edificio chiamato “cellulare”. Queste celle singole erano di dimensioni ragionevoli (circa 9 m²) e attrezzate in maniera idonea.

In conclusione, le condizioni materiali di detenzione potevano essere definite complessivamente soddisfacenti.

Unità di massima sicurezza

(…) Al momento della visita della delegazione…ospitava 14 detenute, in maggioranza condannate a lunghe pene per fatti di terrorismo.

In una prima zona erano alloggiate le detenute che avevano rinunciato alla lotta armata  (le “dissociate”). Erano 8, distribuite in 5 celle. Queste celle erano di dimensioni soddisfacenti ( circa 12² ) e dotate di attrezzature del tutto corrette. Ogni cella aveva un annesso sanitario (doccia, acqua calda e fredda, lavandino, w.c., ecc.).

Le detenute godevano di una piena libertà di movimento nella loro zona di detenzione tra le 8 e le 20 e potevano accedere a un locale associativo ben attrezzato (biblioteca, televisore, computer). (…)

Erano riservati esclusivamente a loro una piccola palestra situata entro il recinto dell’edificio, un giardino (che le detenute potevano coltivare come volevano) e uno spazio di passeggiata.

Tutto considerato, le condizioni di detenzione erano tali da controbilanciare, nei limiti del possibile, gli eventuali effetti negativi dei provvedimenti di sicurezza rinforzata.

Una seconda zona, del tutto distinta dalla prima, era costituita da tre celle, ognuna delle quali poteva ospitare tre detenute. Vi si trovavano quattro terroriste “irriducibili” e altre due detenute in attesa di giudizio. Queste celle erano dotate di attrezzature identiche a quelle delle altre celle. Tuttavia il regime imposto alle detenute era molto più ristretto: le detenute non beneficiavano di un regime di “porte aperte”, e le attività fuori dalla cella erano limitate a cinque ore al giorno al massimo, per la passeggiata e per le attività associative. A questo proposito, il CPT desidererebbe ricevere dalle autorità italiane informazioni particolareggiate sulle ragioni con cui viene giustificata una tale differenza di regime tra detenute alloggiate in una stessa unità di massima sicurezza.

b)   Il trattamento

La rieducazione dei detenuti è affidata alle attività di trattamento che, secondo l’ordinamento, deve essere individualizzato, “deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di ciascun soggetto”(art. 13). Per favorire questo approccio trattamentale è stabilito che:

“Un esperto dell’osservazione e trattamento effettua un colloquio con il detenuto o internato all'atto del suo ingresso in istituto, per verificare se, ed eventualmente con quali cautele, possa affrontare adeguatamente lo stato di restrizione. Il risultato di tali accertamenti è comunicato agli operatori incaricati per gli interventi opportuni e al gruppo degli operatori dell'osservazione e trattamento di cui all'articolo 29.             Gli eventuali aspetti di rischio sono anche segnalati agli organi giudiziari indicati nel comma 2. Se la persona ha problemi di tossicodipendenza, è segnalata anche al Servizio tossicodipendenze operante all'interno dell'istituto”61.

La legge di riforma del 1975 ha introdotto, per lo svolgimento delle attività in carcere nuove figure di operatori penitenziari come gli educatori, gli assistenti sociali e gli psicologi. La presenza e disponibilità di queste figure ( insieme alla disponibilità del personale di custodia e amministrativo) è essenziale per l’effettivo svolgimento del suddetto trattamento che passa soprattutto attraverso il lavoro, l’istruzione, la formazione professionale, attività culturali, ricreative, religiose, sportive e i rapporti col mondo esterno e con la famiglia (art. 15 O.P.).

Come è facile immaginare, l’attuazione di queste linee programmatiche si scontra con barriere economiche, burocratiche, strutturali e sociali.

Parlando di carcerazione femminile bisogna innanzi tutto ricordare quanto emerso dai paragrafi precedenti, cioè che le detenute hanno in media condanne brevi, spesso hanno problemi di tossicodipendenza e le straniere sono in aumento; tutte queste situazioni complicano l’attività trattamentale.

α.   Il  lavoro

Le difficoltà ad essere impiegate in qualche lavoro che non sia semplicemente lo svolgimento di mansioni all’interno dell’istituto (pulizia, cucina ) sono molte, deve ancora svilupparsi quel ponte tra risorse lavorative del territorio e carcere auspicato dall’art. 4762 del  nuovo regolamento di esecuzione. In particolare mancano spazi all’interno delle strutture ( spesso mancano per la sezione maschile, figuriamoci per quella femminile che risulta essere un’ appendice della prima) dove poter predisporre dei laboratori per organizzare il lavoro. 

A proposito dell’attività lavorativa, una ricerca svolta nel 199563 riguardo alla popolazione femminile reclusa negli Istituti penitenziari della Toscana ha evidenziato che le occasioni di lavoro sono notevolmente ristrette sia in termini di numero di posti che di orario lavorativo. A causa di questo la rotazione mensile, a volte settimanale, dell’occupazione è diventata una regola, soprattutto per ciò che concerne le attività di pulizia degli spazi comuni che comportano di norma una o due ore di lavoro giornaliero e una retribuzione oraria molto bassa. Vi sono, comunque, delle attività più consistenti quali quella della scrivana, spesina, lavandaia, cuoca, aiuto-cuoca e portavitto  che comportano orari giornalieri superiori e retribuzioni più elevate. A causa della maggiore influenza di queste mansioni rispetto all’organizzazione penitenziaria, queste vengono solitamente affidate a detenute che devono scontare pene più elevate e tendenzialmente definitive proprio per evitare frequenti cambi e addestramenti.

Siamo quindi di fronte a due situazioni, da un lato abbiamo un ristretto numero di detenute che assorbe la maggioranza delle ore di lavoro, dall’altro troviamo un numero più consistente di donne che si dividono una quantità di ore molto esigua.

β.   L’istruzione, le attività culturali e ricreative

Come ha mostrato la Tabella 4, vengono annualmente organizzati corsi d’istruzione a vari livelli ai quali si aggiungono corsi di alfabetizzazione per stranieri64.

Dalla ricerca eseguita nel 199065 emerge un rapporto positivo tra accesso al lavoro e frequentazione dei corsi, questo significa che non si pongono in alternativa ma, al contrario, si coniugano al lavoro stesso. La situazione appare chiara dal momento che, come abbiamo constatato, le ore lavorative non sono molte perciò lasciano tempo da impiegare in altre attività. La situazione istituzionale che appare favorevole alla frequentazione dei corsi è in gran parte simile a quella rilevata rispetto all’accesso al lavoro: i tassi di frequentazione si alzano all’aumentare del periodo di detenzione e della durata della permanenza nello stesso carcere ( lo spostamento da un carcere all’altro comporta l’interruzione di qualsiasi attività e percorso rieducativo iniziato per “ricominciare” da un’altra parte). Sono inoltre molto più alti per le detenute definitive che per quelle ancora in attesa di giudizio.

Tabella 6 - Corsi professionali istituiti negli Istituti di prevenzione e pena per adulti terminati nell'anno indicato.

	
	
	Detenuti iscritti
	Detenuti promossi

	Anno
	n. corsi
	m
	f
	m
	f

	1996
	318
	3.305
	400
	1.644
	166

	1997
	262
	2.745
	483
	1.773
	199

	1998
	254
	2.711
	390
	1.847
	197

	1999
	265
	3.028
	238
	1.898
	167


( Fonte Istat, statistiche giudiziarie penali)

Del campione di detenute intervistato nel 1990 e che aveva frequentato dei corsi, solo il 40% aveva conseguito poi un diploma; tale rilevazione fa emergere una frequentazione “disinteressata” o, per essere più corretti, indirizzata soprattutto a riempire il tempo di detenzione, per socializzare, per avere contatti con l’esterno. Paradossalmente dalle interviste era emerso che ben quattro diplomate e tre laureate avevano seguito corsi di scuola elementare e due diplomate di scuola media superiore avevano seguito corsi di scuola media inferiore.

La ricerca effettuata nelle carceri toscane66 invece ha considerato un arco temporale di tre anni ( dal 1992 al 1994 ); nel carcere di Solliccianino a Firenze, in questi tre anni, sono passate  390 donne e di queste 213 sono risultate iscritte ad uno o più dei corsi istituiti. Tuttavia si parla soltanto dell’atto formale di iscrizione indipendentemente dal tempo effettivo di frequenza. Il livello di età non sembra aver influito sull’evento dell’iscrizione così pure il tipo di imputazione e nemmeno la situazione di tossicodipendenza.

Tabella 7 - Solliccianino, iscrizione ai corsi e indice di utilizzo.

	Corso
	Durata del corso
	Iscritte
	Frequenza media (gg.)
	Indice di utilizzo (durata corso/frequenza media)

	Aerobica 1992/93
	21
	19
	6
	26,32

	Aerobica 1993/94
	15
	16
	5
	31,67

	Aerobica 1994
	10
	18
	3
	27,78

	Mural 1991/92
	27
	9
	5
	19,34

	Mural 1992/93
	35
	16
	7
	20,00

	Mural 1993/94
	34
	14
	7
	21,01

	Mural 1994
	10
	6
	4
	41,67

	Pittura 1993/94
	25
	15
	7
	29,33

	Pittura 1994
	11
	13
	3
	26,57

	Recitazione 1994
	32
	28
	9
	27,12

	Sartoria 1991/92
	49
	9
	25
	50,79

	Sartoria 1992/93
	213
	43
	17
	18,60

	Sartoria 1994
	98
	30
	21
	21,70

	Scuola elementare 1991/92
	103
	50
	22
	21,46

	Scuola elementare 1992/93
	142
	63
	19
	13,35

	Scuola elementare 1993/94
	144
	53
	20
	13,88

	Scuola elementare 1994/95
	56
	53
	37
	17,40

	Scuola media 1991/92
	92
	9
	10
	18,3

	Scuola media 1994/95
	145
	33
	22
	15,13

	RIEPILOGO
	
	
	
	

	Scolastici
	682
	261
	110
	16,18

	Professionali
	360
	82
	105
	29,19

	Creativi
	220
	154
	63
	28,66


Dalla tabella 7 possiamo vedere i tipi di corsi effettuati, la loro durata ed i relativi giorni di frequenza da parte delle detenute.

A parte i corsi scolastici che si ripetono ogni anno per un consistente numero di giorni, gli altri hanno durata molto variabile; i corsi creativi paiono costituire delle opportunità limitate nel tempo, vengono frequentati da un numero ristretto di persone che, di solito, iniziano e li seguono sino alla fine. I più frequentati quindi sono stati i corsi di mural, aerobica, pittura e recitazione mentre i corsi scolastici risultano meno seguiti.  Manuela Villimburgo, la ricercatrice che si è occupata delle suddette rilevazioni statistiche, a proposito della minor frequentazione dei corsi scolastici scrive: 

“ciò, tuttavia, non significa necessariamente che siano stati meno graditi degli altri; è molto più probabile che i due gruppi costituiscano risorse e opportunità molto diverse tra loro. (…) i corsi ai primi posti ( più seguiti) presentano una durata molto più bassa degli altri, dando luogo a piccoli gruppi di lavoro con una meta molto vicina e ponendosi oggettivamente come una proposta molto meno impegnativa nel tempo. Viceversa, i corsi scolastici si pongono come occasione permanente, come luogo più che come attività; uno spazio da occupare quando se ne sente il bisogno e, per certi versi, a rotazione (ricordiamo che il 50% delle detenute considerate, dall’ingresso in carcere, aveva una permanenza di tempo di circa tre mesi)”. 

In generale quindi la tipologia dei corsi è piuttosto varia e contingente, relativa  a ciò che si rende disponibile nell’ambiente circostante, spesso riguarda le tradizionali attività femminili di ricamo, cucito, maglieria tuttavia si sono organizzati anche corsi per parrucchiera ed estetista, ultimamente si fanno strada iniziative che riguardano l’utilizzo del computer, un  mezzo indispensabile per qualsiasi lavoro una persona si appresti a svolgere.

Quello che l’amministrazione penitenziaria dovrebbe sempre aver presente è proprio il fatto che una gran parte di donne rimane in carcere per breve tempo e l’offerta di iniziative culturali, ricreative o altro dovrebbe tenerne conto sia rispetto ai contenuti, sia rispetto ai tempi della frequenza.

γ.   Dentro e fuori : colloqui, telefonate e permessi.

I contatti con il mondo esterno sono inclusi dall’art. 15 dell’ordinamento penitenziario tra gli elementi del trattamento e, il medesimo ordinamento, si riferisce in particolar modo ai contatti con persone della famiglia; questa specificazione, pur corretta, rende difficile avere contatti con chi non sia familiare. Tali colloqui infatti possono tenersi anche con persone diverse dai familiari ma “I colloqui con persone diverse dai congiunti e dai conviventi sono autorizzati quando ricorrono ragionevoli motivi” (art.37 D.P.R. 230/2000). A complicare la situazione, subentrano poi problemi burocratici come apprendiamo dall’articolo di una detenuta pubblicato sulla rivista “Magazine 2”67 ( il giornale di S. Vittore):

“A proposito di "domandine": nel mese di marzo ho compilato la domandina 421, per ottenere il permesso di avere un colloquio con una amica. Dopo qualche tempo sono stata chiamata in matricola per controfirmare l'autorizzazione che aveva ottenuto il sì del direttore. Settimanalmente la mia amica si è presentata al cancello d'ingresso; ogni volta veniva rimandata a casa perché il foglio, che io firmavo ogni settimana, veniva regolarmente smarrito”. 
Abbiamo indirizzato inizialmente la nostra attenzione sulla situazione riguardante i colloqui perché paiono essere, per coloro che entrano in carcere, le prime possibilità di contatto con l’ambiente esterno e perché, se rammentiamo l’incremento delle detenute straniere, possiamo capire a che tipo di isolamento vadano incontro una volta imprigionate.

Per le imputate, inoltre, i colloqui sono il principale mezzo di contatto con le persone care infatti non possono usufruire dei permessi che vengono concessi solo a chi sia in esecuzione di pena.

Accanto ai colloqui e, spesso, in sostituzione di essi, è previsto l’uso del telefono; le detenute definitive devono avere l’autorizzazione dell’amministrazione, le non definitive dell’autorità giudiziaria e, per le telefonate in lingua straniera, vi è la necessità della presenza di un interprete ( che non sempre, vista la varietà delle nazionalità e degli idiomi delle detenute, è reperibile in tempi ragionevoli).

Purtroppo le detenute straniere vivono una situazione per la quale hanno pochi colloqui e poche telefonate.

Nei grandi istituti maschili all’interno dei quali è stata ricavata una sezione femminile subentrano problemi strutturali e organizzativi proprio come quelli che lamenta una detenuta di S.Vittore:

“Ma mentre prima erano due i giorni (per poter telefonare), adesso il giorno è solo uno. Perché? Perché la linea telefonica sia per il maschile che per il femminile è una.  Ma è normale che per 1800 persone vi sia una sola linea  telefonica  che passa  dal maschile? Che cosa possiamo dire?”
Per quanto riguarda la possibilità di ottenere dei permessi premio ( la cui esperienza, secondo l’art. 30-ter dell’ordinamento penitenziario, “è parte integrante del programma di trattamento”), questa è concessa per coltivare “interessi affettivi, culturali o di lavoro”, con la necessaria premessa di una regolare condotta all’interno dell’istituto di pena ed il prognostico giudizio dell’assenza di pericolosità sociale. I permessi premio non rappresentano delle misure sostitutive dei colloqui ma si accompagnano ad essi per la perpetrazione di costruttivi contatti con l’esterno del carcere.

Dalla ricerca sulla detenzione femminile svoltasi nel 199068 apprendiamo che il tasso di godimento dei permessi si alza con l’allungarsi del periodo di detenzione, questo – è di facile intuizione- è connesso alla maggior possibilità di trovarsi nelle condizioni istituzionali idonee per usufruire di tale beneficio. Parallelamente la ricerca rilevava anche delle difficoltà ad ottenere i permessi per detenute che stavano scontando la pena da almeno tre anni; i ricercatori individuavano la causa di tali difficoltà nel fatto che, oltre ai requisiti istituzionali, nella concessione del permesso premio, siano all’opera anche altri fattori quali la stabilità, la maggiore dimestichezza con le regole del carcere e la maggior frequentazione degli operatori. 

In ultima analisi, la “precedente” condizione di tossicodipendenza sembra essere decisiva nella concessione dei permessi; a parità di condizioni69, la tossicodipendenza porta il tasso di rifiuti all’11%, di fronte al 2% subito dalle detenute non tossicodipendenti.

δ.     Le misure alternative alla detenzione

L’accesso alle misure alternative alla detenzione, secondo una ricerca condotta presso il tribunale di Sorveglianza di Venezia70 nel 1987/88, sarebbe condizionato, oltre che dal possesso dei requisiti di legge, anche da altri requisiti come la capacità di adeguarsi a modelli femminili predeterminati; il ruolo femminile richiesto è quello di figlia o di moglie/madre. Misure come l’ affidamento in prova al servizio sociale (art. 47 ord. pen.) o la semilibertà (art. 48 ord. pen.) verrebbero concesse una volta avuta la sicurezza che esiste una famiglia pronta ad accogliere la detenuta ed a sostituire il tribunale, il centro di servizio sociale o i carabinieri nelle rispettive funzioni di controllo.  Dalla casistica esaminata emerge che a nessuna donna capo-famiglia (senza patner legale) era stato concesso l’affidamento in prova, mentre il tribunale aveva concesso tale beneficio soprattutto a coloro che rivestivano il ruolo di figlia e di moglie.

Anche non tenendo conto di tale possibile lettura dell’applicazione delle suddette misure nei confronti delle donne, queste vanno incontro ad altre difficoltà; se consideriamo la citata semilibertà, notiamo che può essere concessa per “partecipare ad attività lavorative, istruttive o comunque utili al reinserimento sociale”. Tolte le generiche attività utili al reinserimento (tra cui viene ricompresso lo svolgimento del “mestiere” di madre, art.50 O.P.) e le altrettanto imprecisate attività istruttive, vediamo che la condizione principale per ottenere la semilibertà è proprio la possibilità di lavorare fuori dalle mura carcerarie. Considerando l’attuale composizione carceraria femminile ( grande presenza di straniere e  tossicodipendenti) e, considerando parallelamente la scarsezza delle opportunità lavorative, ci appare chiaro quanto sia difficile poter ottenere la semilibertà.

Per le detenute tossicodipendenti ( o alcooldipendenti) c’è la possibilità di ottenere l’affidamento terapeutico (affidamento in prova in casi particolari, art. 94 D.P.R. 309/199071) che, tuttavia, non può essere concesso per più di due volte. Tenendo presente che, se esiste un campo in cui la possibilità di ricaduta è molto frequente, questo è proprio individuabile nell’ambito delle dipendenze è facile che queste ragazze “brucino” velocemente la possibilità di usufruire di questa misura. Non solo, talvolta purtroppo la situazione si complica a causa di problemi burocratici e/o amministrativi come l’attesa a volte molto lunga per  avere colloquio con un operatore del Ser.T. 

Per avere qualche esempio ci avvaliamo di un inchiesta svolta nell’ Istituto di Pena Femminile della Giudecca (Venezia) e diffusa tramite l’Ufficio Stampa del Centro di Documentazione Due Palazzi di Padova72.

Nel 1999 su 85 detenute due erano ammesse al lavoro all’esterno secondo l’art. 21 dell’ordinamento penitenziario e tre stavano usufruendo del regime di semilibertà. 

Dall’inchiesta è inoltre emerso che il tempo di attesa necessario per la chiusura della cosiddetta sintesi va da tre a nove mesi, per poter parlare con un operatore del Ser.T. (richiesta tramite domandina) si parte da un minimo di quattro settimane e l’attesa per la fissazione dell’udienza per la liberazione anticipata va dai tre mesi ai tre anni.

L’unica “categoria” di detenute esplicitamente citata nell’ordinamento è quella delle detenute madri o incinte che, come vedremo nel capitolo dedicato a questa particolare situazione, possono accedere in maniera preferenziale alla misura della detenzione domiciliare (art. 47-ter; quinquies e sexies O.P. ); come scrive Policek “…ogni qualvolta il diritto penale sembra pensare alla donna, di fatto è del figlio o della famiglia che parla, dimenticando la stessa”.

3.2.2  Il carcere di Verziano a Brescia

Per  parlare di Verziano vogliamo inizialmente utilizzare un articolo pubblicato sul Periodico interno della Sezione Femminile72 tramite il quale Mara, una detenuta, descrive la struttura ed i mezzi di cui è dotata:

“(…) mi sono chiesta se alla gente esterna poteva interessare come si vive e come è fatto un carcere, non enorme come tanti altri, ma che tra uomini e donne può contenere circa 120-130 persone, anche se di fatto ne ospita qualcuno in più, oltre al personale che opera all’interno. Ho comunque deciso di farvelo “visitare”. Verziano è situato in mezzo alla campagna, ha edifici di massimo due piani più il piano terra. L’entrata non è scioccante come in altri istituti; dopo il cancello della portineria, che forse è il più triste, ci si trova in un giardinetto che in primavera ed in estate è pieno di rose, un vialetto e tante aiuole e poi ancora cancelli sino al femminile.(…) Nel corridoio che conduce alle sezioni si trovano: l’ufficio “Matricola”, le sale per i colloqui, sia quella coi familiari che quella con gli avvocati, la biblioteca, la palestra, la chiesa e l’infermeria. La sala per i colloqui con i familiari è stata resa molto bella, di recente, con murales dipinti da un pittore nostro compagno. In infermeria lavorano i medici, la suora (Marisa) e un’infermiera. Devo dire che la “suorina”, come la chiamiamo noi, è molto attiva ed energica, ma l’infermiera è proprio il nostro parafulmine: riceve tutte le nostre lamentele, alcune volte molto vivaci e cerca di mediare con i dottori e con il dirigente sanitario per noi. Ora vi presento la sezione femminile, il primo piano(…) Ci sono quindici celle quasi tutte singole che, naturalmente, nei momenti di sovraffollamento dell’hotel, possono diventare doppie. Ci sono inoltre due salette, una dove si trova il computer, le macchine da cucire, due armadi, uno che contiene una piccola biblioteca, l’altro dove vi riponiamo cose varie e due tavolini, è praticamente la saletta riunioni – corsi, e l’altra con dei tavoli molto più ampi è dove alcune di noi mangiano essendo questo carcere “aperto” ossia possiamo stare fuori dalle celle dalle 8,30 alle 19,30. In questa seconda saletta c’è un frigorifero ed un televisore. Esiste anche un locale per la lavanderia con annessa stireria dove possiamo anche usare il phon, e c’è una stanza adibita a guardaroba dove mettiamo abiti e indumenti vari donatici da persone tramite le suore (Mirella e Marisa), le volontarie e don Carlo che servono alle nuove giunte ossia le nostre compagne di sventura appena arrestate che non hanno di che cambiarsi.

Le celle, che preferisco chiamare camere sono “arredate” con un lettino, due armadietti, un tavolino, uno sgabello ed un piccolo televisore. Una porta ci introduce in un piccolo bagno fornito di sola acqua fredda (mantiene la pelle fresca) perché le docce corredate di acqua calda sono in sezione, ad uso comune, come la piccola cucina dove possiamo lavare le stoviglie e usare l’acqua calda.

Non so che idea vi siete fatta del nostro hotel, di sicuro non è il paese di Bengodi ma in confronto ad altri penitenziari è per lo meno vivibile…”.

Come emerge dall’articolo, la struttura di Verziano è abbastanza agevole, infatti, come ci spiega la vicedirettrice  Francesca Lucrezi, è stata costruita nel 1986 seguendo criteri arcitettonici diversi rispetto ai vecchi penitenziari e nel rispetto del dettato dell’ordinamento penitenziario73; è stata privilegiata la costruzione di celle singole con annesso bagno che, comunque, è separato da una porta. Ci soffermiamo sulla descrizione della struttura proprio perché abbiamo notizia di altri Istituti, atti a contenere un maggior numero di detenute, in cui la situazione è ben diversa; alcune detenute a S.Vittore scrivono74:

“ La cella ha una dimensione di 4x2 mq in cui vivono dalle 4 alle 5 detenute, anche se in alcuni casi, per carenza di posti letto si determina una condizione di sovraffollamento nella quale si è costrette a condividere lo stesso spazio anche in sette persone.(…)

…consideriamo la situazione in cui ci sono detenute che per forza maggiore non hanno un letto e sono obbligate a dormire con un materasso per terra, ostacolando il ristrettissimo spazio che porta ai servizi igienici situati in un locale annesso alla stanza adibita anche alla funzione di dispensa e cucina. Questo locale ha una dimensione di circa 1,5x4 m(…)”.

Tornando a Verziano, per quanto riguarda il lavoro, oltre alle solite mansioni da svolgere in sezione, grazie alla cooperativa sociale “Il solco”, le detenute hanno la possibilità di svolgere un’attività lavorativa (assemblaggio) per tre ore al mattino.

Il resto della giornata può essere impegnato nelle attività organizzate all’interno dell’istituto grazie anche alla collaborazione dei volontari; quest’anno sono attivi il corso di aerobica, quello di yoga, il corso di taglio e cucito e due corsi di formazione professionale: estetica e acconciatura. Nel 2001, grazie all’associazione Carcere e Territorio e all’ Amministrazione Provinciale, la sezione femminile ha ricevuto due personal computer grazie ai quali è iniziata, per alcune, una certa alfabetizzazione informatica; non solo, sempre nel 2001, è iniziata anche la pubblicazione del citato periodico “Zona 508” che viene stampato ma che è possibile consultare anche in versione informatica.

Un’altra interessante iniziativa intrapresa a Verziano è stata la creazione di una “alternativa” alle battiture; circa due anni fa le detenute parteciparono ad una protesta nazionale in merito alla difficile situazione carceraria e, per far sentire la loro voce, utilizzarono il metodo della battitura delle sbarre unita al rifiuto dell’ora d’aria ed allo sciopero delle lavoranti in sezione. Questa protesta , che non ottenne risultati, indusse a cercare una via alternativa per mostrare al mondo “fuori” che nel carcere ci sono delle persone con una propria umanità e capaci di fare qualcosa di costruttivo; per prima cosa, quindi, le “ragazze di Verziano” fecero una donazione alla “Lega italiana per la lotta contro i tumori” e, dal 2001, destinano il ricavato della raccolta della carta (grazie alla disponibilità dell’Azienda dei Servizi Municipalizzati) al CEPIM (Centro Bresciano Dawn). 

Dal nostro incontro con la vicedirettrice abbiamo individuato alcuni aspetti della gestione della vita carceraria che in precedenza non erano stati evidenziati.

Per quanto riguarda la composizione della popolazione detenuta è confermato il quadro illustrato nei paragrafi precedenti; molte detenute sono tossicodipendenti e, per coloro che si trovano in tale situazione, il legislatore ha ideato la possibilità dell’affidamento terapeutico. Talvolta, ci racconta Francesca Lucrezi, quando è il momento di attestare lo stato di tossicodipendenza, tale accertamento risulta più difficile del previsto; infatti, dal momento dell’incarcerazione al momento delle analisi passa un congruo lasso di tempo per cui anche dagli esami del capello è difficile affermare lo stato di tossicodipendenza e questo può influire negativamente sulla possibilità di accesso all’affidamento terapeutico. 

Per quanto riguarda le detenute straniere, molte appartengono ad una etnia zingara e spesso si presentano all’Istituto con dei bambini piccoli proprio per poter accedere alle misure individuate per tale particolare condizione e, a questo punto, subentra il problema di provarne la reale maternità (condizioni del seno che dimostrino il recente allattamento, ecc.).

Chiediamo alla vicedirettrice se è vero che le detenute richiedono l’uso di molti medicinali e ci conferma che la richiesta, soprattutto di psicofarmaci, è alta. Vivere la tensione della segregazione porta a ricorrere all’utilizzo di farmaci per ridurre il cumulo di ansia ma non solo, la richiesta di farmaci sorge anche da altre necessità; le detenute tossicodipendenti non hanno più la possibilità di soddisfare la loro dipendenza, così, per loro, qualsiasi farmaco diventa un palliativo al desiderio dell’assunzione di sostanze psicotrope.

L’ultima delucidazione riguarda la presenza di donne con problemi di salute mentale; Lucrezi racconta che ha riscontrato più volte tale situazione, le detenute con problemi psichici possono essere mandate in osservazione per trenta giorni al vicino Ospedale Psichiatrico Giudiziario e, al termine di questo periodo, ritornano al precedente regime detentivo. Purtroppo la storia di queste persone è connotata da simili continui ricoveri, tra l’altro,  queste situazioni sono aumentate dalla chiusura delle strutture manicomiali e, la vicedirettrice conveniva con noi, il carcere non è il luogo dove devono essere portate queste donne la cui infrazione alle norme dello Stato nasce da una pregressa patologia. 

3.3 LA GRANDE RISORSA PER IL CARCERE:          IL VOLONTARIATO

Non si può parlare di carcere ( maschile o femminile che sia) senza parlare di volontariato poiché, senza di esso, molte delle attività definite dall’ordinamento penitenziario come “elementi del trattamento” non potrebbero essere poste in essere. In assenza di volontari non solo aumenterebbero le improduttive ore di ozio all’interno dei penitenziari ma verrebbero a mancare stimoli positivi, opportunità lavorative ed azioni di sostegno psicologico ai detenuti e alle loro famiglie.

Non è possibile, in questa sede, esaminare le svariate iniziative esistenti a livello nazionale ma, per comprendere che tipo di lavoro e che attività organizza il volontariato carcerario, ci basterà illustrare le realtà presenti nel territorio bresciano che, secondo un indagine nazionale sulle organizzazioni di volontariato operanti nell’ambito della giustizia, “rappresenta una punta di eccellenza nella elaborazione da parte della società civile organizzata di una cultura di intervento nel carcere e fuori dal carcere”75.

In particolare, le associazioni che si occupano della condizione detentiva sono tre : l’Associazione Volontariato Carcere (VOLCA), l’Associazione Carcere e Territorio (ACT) e l’Unione Italiana Sport Per Tutti (UISP).

Associazione Volontariato Carcere (VOLCA)

Il Volca si era formato inizialmente come gruppo all’interno della Caritas Diocesana nel 1987 e, nel 1995, si è costituito in Associazione iscritta all’Albo Regionale della Lombardia. Le finalità del Volca, in sintonia con la Pastorale Carceraria della Chiesa Locale, sono espresse nell’art.2 dello statuto e riguardano:

· aiuto alle persone che vivono l’esperienza carceraria di detenzione o di misure alternative, per un loro reinserimento nella società;

· assistenza ed appoggio alle famiglie dei detenuti;

· solidarietà e sostegno alle persone che hanno subito l’azione criminale;

· collaborazione alla direzione del Carcere, alla Magistratura di Sorveglianza, al CSSA, alle strutture pubbliche e private perché si sentano sempre più coinvolte nell’individuazione di strategie operative idonee.

Nel 2001 i soci attivi del Volca erano 27 di cui 20 muniti dell’art. 78 O.P.76 ossia autorizzati ad entrare negli istituti penitenziari cittadini per partecipare ed organizzare attività interne di educazione e ricreative. Non solo, per realizzare le proprie finalità e quanto stabilito dalla legge in materia di esecuzione della pena, il Volca gestisce due appartamenti atti a dare accoglienza alle persone detenute che, in possesso dei requisiti per godere di alcuni benefici di legge, non potrebbero usufruirne poiché privi di un reale e verificabile luogo di residenza. Un appartamento è utilizzabile per un numero limitato di mesi per coloro che, una volta scontata la pena, non hanno un punto di riferimento e devono riorganizzare la loro vita; infine è in previsione la fruibilità di un quarto appartamento solo per donne che, parimenti, si trovano nelle situazioni appena illustrate.

Associazione Carcere e Territorio (ACT)

Questa associazione è nata nel 1997, nell’ambito di un piano regionale che prevede la costituzione di tali strutture in ogni capoluogo della Lombardia, è di natura aconfessionale ed è iscritta al registro Regionale come il Volca.

L’ azione dell’ACT si svolge su due livelli: con i detenuti, agendo sui bisogni legati alle  condizioni difficili di detenzione aiutandoli a sviluppare capacità di gestione della propria vita; con il territorio, cercando di avvicinare lo stesso alla nuova cultura della pena detentiva e anche delle misure alternative che sono possibili solo se accettate dalla collettività che è chiamata a fornire gli interventi e gli strumenti necessari.

Questi intenti risultano chiari nell’art. 279 dello Statuto dell’associazione e dalle parole del presidente dell’ACT Giancarlo Zappa80:

“Non vi è contrasto quindi tra sicurezza e trattamento, inteso questo non come “perdonismo”, ma come offerta di opportunità tese alla reintegrazione sociale (…) E’ ormai chiaro che l’esecuzione penale, per avere un futuro, richiede a tutti assunzione di responsabilità e solidarietà. Non si può parlare di un possibile processo di risocializzazione senza il consenso, la partecipazione della comunità. Da sola l’amministrazione penitenziaria sotto tale profilo non può fare nulla, limitandosi a “custodire” i detenuti”81.

L’ACT quindi agisce sul territorio rivolgendosi direttamente alle imprese (la provincia di Brescia è la terza in Italia per presenza d’industrie) coinvolgendole in un piano d’azione volto a creare posti di lavoro per soggetti malvisti dalla comunità e si propone come polo di riferimento per il metodo e la progettazione degli interventi.

Unione Italiana Sport Per Tutti (UISP)

L’UISP è l’associazione costituitasi da più tempo, infatti è sorta a livello provinciale nel 1971 ed è attiva con il “Progetto carcere” dal 1984; nel 1993 ha siglato un Protocollo d’intesa con il Ministero di Grazia e Giustizia ( Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria) per lo svolgimento di un “intervento motorio-sportivo articolato e rivolto ai cittadini detenuti e finalizzato agli obiettivi educativi, ricreativi e di reinserimento”.

Il servizio offerto al carcere è stata proprio la proposizione di corsi sportivi e di musica (yoga, pallavolo, ginnastica, scacchi), tornei sportivi  non solo limitati all’interno delle mura carcerarie, bensì con la presenza di squadre esterne ed infine, iniziative culturali e ricreative.

Da questo breve excursus sulle realtà di volontariato carcerario a Brescia risulta già chiaro quale fondamentale ruolo ricopra questa risorsa nella gestione delle difficili condizioni degli istituti penitenziari e nel collegamento che crea tra il “dentro” ed il “fuori” le mura degli istituti stessi.
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